
EMMANUEL LÉVINAS

PÉGUY E LA CULTURA OCCIDENTALE (1989) 
a cura di Marisa Forcina

In occasione del “Colloque” internazionale su “La réception de l’ouvre de Charles Pé-
guy en France et à l’entranger” (Orléans, 17-19 novembre 1988), abbiamo condotto una
indagine tra alcuni significativi esponenti della intelligencija occidentale. Attraverso “Se-
gni e comprensione” pubblichiamo in anteprima, rispetto al volume complessivo, le rispo-
ste di Lévinas.

Le domande rivolte erano le seguenti:
1) Conosce Péguy?
2) Quale ruolo Péguy ha avuto nella Sua formazione culturale?
3) Quale ruolo ritiene che Péguy abbia avuto nella storia culturale del suo Paese?
4) Come lo situerebbe politicamente?
5) Quale ritiene sia stato l’apporto di Péguy in letteratura?
6) Quale contributo ritiene che Péguy abbia dato nel settore filosofico?
Le risposte di Leévinas sono state da noi tradotte dal francese.

Emmanuel Lévinas

1) Conosco poco l’opera di Péguy. Ne ho letto un poco durante gli an-
ni Venti. La conoscevo maggiormente partendo da citazioni. Conoscenza
indiretta – o ignoranza – tanto meno scusabile perché si accompagna a
una ammirazione per la sua vita, per il suo patriottismo liberato da ogni
ostilità, per il suo coraggio in occasione dell’affaire Dreyfus, per la sua
comprensione della spiritualità ebraica, esente da ogni condiscendenza,
per il suo cristianesimo dagli accenti popolari nuovi e dove ai vertici dello
spirito circolano le immagini dell’infanzia.

2) Una funzione di complemento.
3) È una delle fonti dell’umanizzazione di tutta una “nobiltà crudele”, di

tutta una serie di valori compromessi dall’esclusivismo aristocratico-socia-
le e intellettuale.

4) A sinistra.
5) Tutti i testi della letteratura moderna che ricorrono al linguaggio po-

polare, quotidiano o crudo, non certo per rendere un colore locale, ma per
esprimere con esso la decenza menzognera d’una parola divenuta retori-
ca – devono molto alle audacie di Péguy.

6) Forse una nuova attenzione risvegliata per l’unico nelle cose e negli
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sti fatti che abbiamo alle spalle, hanno qualche insufficienza nella divina
società della chiesa, pronta a investire i problemi che ci stanno intorno, e
anche nella crisi teologica.

3) Sarebbe un fatto politicamente sconvolgente, creativo, se i cristiani
si decidessero a proporre al mondo un evangelismo forte e puro, non in
maniera ingenua, ma con sulle spalle tutto il travaglio critico e culturale del-
le grandi sperimentazioni passate, con l’intento di invitare il mondo, non
solo a crescere ma a mettersi davvero in pari con la sua logica di progres-
so e di civiltà.

Penso che sia l’ultima mia parola, questa. Io credo che il gesto più ra-
dicalmente politico che i cristiani possono compiere nel fare diventare mo-
vimento l’Oggetto immenso, è quello di rappresentare al mondo un evan-
gelismo forte e puro, senza nessuna volontà di frattura ma, unicamente,
una grande volontà di servizio a contatto, o a fianco, degli altri, senza nes-
suna volontà di divisioni ideologiche.

da “Segni e comprensione” n. 19, anno VII, maggio-agosto 1993

* Pubblichiamo la trascrizione inedita di una relazione tenuta da Italo Mancini a San-
ta Maria di Leuca, il 7 gennaio 1978, in uno dei periodi più duri nella nostra storia civile.

[Il titolo è redazionale].
1 LUKÀCS, L’anima e le forme (1911), Milano, 1963, p. 305.
2 D. BONHOEFFER, lettera del 26 Luglio ’44, in Resistenza e resa, Milano, 1969, p. 264.
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TERESIA MARGARETA DRÜGEMÜLLER

EDITH STEIN NELLA VITA DEL CARMELO1 (1989)*

“Ho sempre percepito che il Signore mi riservava qualcosa che avrei
potuto trovare soltanto nel Carmelo!”2 Queste le parole di Edith Stein,
quando chiese di essere accolta nel Carmelo di Colonia.

Il 14.10.1933 passò “nella pace più completa l’uscio della Casa del Si-
gnore. Non potevo provare un’immensa gioia, perché ciò che avevo lascia-
to dietro di me era troppo doloroso.”3 La cosa tanto dolorosa era l’addio al-
la madre e ai fratelli. Che le fosse costato molto, lo si notava dall’espres-
sione seria, stanca e triste del suo viso quando fu presentata alle abitanti
del convento come postulante Edith Stein. La filosofa che nel mondo degli
scienziati era nota e stimata, entrò in convento con la più completa sem-
plicità e umiltà.

Ben presto iniziò a prendere parte alla quotidianità del Carmelo. Edith
Stein era un’artista delle cose quotidiane. Nulla le è stato risparmiato, e
nulla le è piovuto dal cielo. Anche lei ha dovuto lottare duramente.

Quando Edith Stein giunse al Carmelo di Colonia, aveva già percorso
una lunga via. Da giovane si era allontanata completamente da Dio, tanto
che si era volutamente imposta di non pregare più. Poi però, l’incontro con
cristiani credenti riavvicinarono questa ebrea dalle molteplici doti alla fede
ed a Dio e quindi anche alla fede in Gesù Cristo, il Crocifisso4.

L’1 gennaio 1922 fu battezzata e il 2 febbraio dello stesso anno ricevet-
te la Cresima. Sperava di essere subito ammessa nel Carmelo, ma dovet-
te piegarsi al fatto che, avendo causato tanto dispiacere a sua madre con
il suo battesimo, ora non poteva recarle anche questo dolore. Le porte del
Carmelo si aprirono per lei soltanto dopo undici anni trascorsi svolgendo
attività di insegnamento nelle scuole e di ricerche scientifiche, dando con-
ferenze e occupando per un breve periodo fino alla primavera del 1933 un
posto di docente presso l’Istituto Tedesco di Pedagogia Scientifica a Mün-
ster. “Finalmente aveva tutto ciò che fuori le mancava e non le mancava
più nulla di ciò di cui fuori disponeva.”5

Che idea ci eravamo fatta noi giovani novizie su chi fosse questa po-
stulante Edith? Cosa sapevamo della sua carriera scientifica che dovette
interrompere? Vedevamo soltanto una postulante Edith 42enne che sem-
brava inserirsi in maniera molto naturale nel nostro noviziato. La madre
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esseri. Io vorrei riportare un ricordo di studente. A Strasbourg, un giorno,
nel 1924, una versione latina proposta agli studenti era un brano delle
Confessioni di Sant’Agostino. Il professor Grenier, grande latinista, duran-
te il corrigé accostava lo stile di quel brano alla maniére di Péguy.

da “Segni e comprensione” n. 6, anno III, gennaio-aprile 1989
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